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Abstract 
Starting from the data that report the significant increase in Italy of various forms of online sexualized violence, 
in particular non-consensual pornography, this contribution aims to explain factors and reasons that encourage 
perpetrators to commit acts of harassment and online sexual violence and their increase. Therefore, a theoretical 
interpretation of the causes of non-consensual pornography is proposed which sees the growing culture of 
rape, strengthened by exposure to violent and degrading pornography as well as by exposure to a context that 
is favorable and permissive respect to violence against women, such as one of the causal agents of the new 
forms of techno-mediated violence. In the approach that sees non-consensual pornography as a sexual crime, 
in addition to issues related to power and control, are important also those of female objectification, which 
can certainly be strengthened by exposure to a subculture in which sexual violence is normalized and the 
victim blamed, that together with the use of violent pornographic contents, are able to sabotage the concept 
of respect and dignity of the other leading to de-humanize it and conduct to its objectification. Furthermore, 
the presence of large digital communities supporting violence against women leads perpetrators of violence 
to easily spread their responsibilities. Therefore, a modern criminological explanation is proposed about the 
causes of online criminal behavior, in particular of the new sexual crimes perpetrated through the network. 
 
Keywords: Objectification, non-consensual pornography, violent pornography, online, digital communities. 
 
Riassunto 
Partendo dai dati che riportano l’aumento significativo in Italia delle forme di violenza sessualizzata online, in par-
ticolare quella della pornografia non consensuale, con il presente contributo si vuole far luce sui fattori e le moti-
vazioni che inducono e incoraggiano gli autori a commettere atti di molestie e violenze sessuali online e che hanno 
condotto a tale aumento. Dopo un’analisi della letteratura sul tema, si propone un’interpretazione teorica delle 
cause della pornografia non consensuale che vede la crescente cultura dello stupro, rafforzata dall’esposizione alla 
pornografia violenta e degradante nonché dall’esposizione a contesti favorevoli e permissivi rispetto alla violenza 
nei confronti delle donne, come uno degli agenti causali delle nuove forme di violenza tecno-mediata. Nell’impo-
stazione che vede la pornografia non consensuale come reato sessuale, assumono importanza, oltre ai temi legati 
al potere ed al controllo, anche quelli dell’oggettivazione femminile che possono senz’altro essere rafforzati dal-
l’esposizione ad una subcultura in cui la violenza sessuale viene normalizzata e la vittima incolpata che, insieme 
alla fruizione di contenuti pornografici violenti, sono in grado di sabotare il concetto di rispetto e dignità dell’altro 
portando a de-umanizzarlo, conducendo alla sua oggettivizzazione. Inoltre, la presenza di grandi comunità digitali 
a supporto della violenza contro le donne porta gli autori a diffondere agilmente le proprie responsabilità attri-
buendo la colpa alle vittime. Si propone, dunque, una spiegazione criminologica moderna delle cause del com-
portamento criminale online, in particolare dei nuovi reati a sfondo sessuale perpetrati mediante la rete.  
 
Parole chiave: oggettivizzazione, pornografia non consensuale, pornografia violenta, online, comunità digitali.
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Criminogenesis of non-consensual pornography. A theoretical interpretation

Introduzione 
 

L’aumento delle forme di violenza sessualizzata online 
I casi di violenza sessualizzata online, in particolare in 

danno di donne e minori, risultano in aumento.  
Per violenza sessualizzata s’intendono varie forme di 

molestie operate mediante l’uso della Rete fino al cyber 
stupro. Gli sviluppi tecnologici si traducono in forme di 
abuso sempre nuove come quelle della pornografia non 
consensuale, del sex tortion, del cyber stalking e delle mo-
lestie verbali online.  

In questa sede ci si concentrerà sulla pornografia non 
consensuale (NCP) quale nuova forma di violenza tecno-
mediata di recente disciplinata dal nostro Codice Penale 
ai sensi dell’art. 612-ter c.p., sotto il reato di diffusione 
illecita di immagini o video sessualmente espliciti, le cui 
vittime predominanti, come fa presente la Polizia Postale 
nel report “Un anno di codice Rosso - 2020”, sono quelle 
di sesso femminile (80%). Per pornografia non consen-
suale si fa riferimento, dunque, a immagini e video a con-
tenuto sessualmente esplicito, destinate a rimanere 
private, diffuse senza il consenso della persona ritratta. 
Tale macro categoria include anche il c.d. revenge porn 
che è da intendersi come quel particolare caso di porno-
grafia non consensuale in cui la diffusione è operata per 
mano di una persona che è (o era) legata a livello affettivo 
alla vittima, come ad esempio l’ex-partner.  

I dati sulla diffusione del fenomeno sono davvero pre-
occupanti. Ad un solo anno di introduzione dell’art.612-
ter c.p. i numeri relativi al primo anno di applicazione 
(2019) sono allarmanti: la Polizia Postale e delle Comu-
nicazioni riporta ben 718 casi di diffusione illecita di im-
magini o video sessualmente espliciti, due contenuti 
trasmessi ogni 24 ore. La polizia postale e delle comuni-
cazioni ha riportato un aumento del 78% dei casi di Re-
venge porn nel 2021 rispetto al 2020 che non accenna ad 
arrestarsi; seppur in calo, il report della Polizia Postale re-
lativo al 2023 riporta ancora un un aumento (+3%) dei 
casi trattati. Inoltre, nell’80% dei casi insieme a immagini 
e video espliciti vengono condivisi anche informazioni 
personali e dati sensibili che espongono la vittima ad altri 
abusi in Rete (State of Revenge, Edizione 2021, Permes-
sonegato.it). 

Aumentano anche nuovi luoghi virtuali in cui fruire 
di materiale esplicito, diffondere e accedere a materiale 
intimo diffuso illegalmente. Telegram è diventata la piat-
taforma privilegiata per la diffusione di contenuti violenti 
(Mazzoni, 2019) e di materiale pornografico non consen-
suale. Tali materiali si rintracciano sempre più spesso ed 
in grandi quantità, come detto, all’interno di canali Tele-
gram; alcuni gruppi sono esclusivamente dedicati alla por-

nografia non consensuale, altri sono gruppi misti in cui 
materiale di NCP e materiale pornografico violento si mi-
schiano.  

Al novembre 2020 risultavano 190 i gruppi Telegram 
attivi nella condivisione di pornografia non consensuale 
destinati ad un pubblico italiano e il gruppo Telegram più 
numeroso preso in esame annoverava un numero di oltre 
380.321 utenti unici. Al 2022 i gruppi hanno subito un 
forte aumento arrivando ad oltre 230, in cui il più nume-
roso contava quasi mezzo milione di utenti (State of Re-
venge, Edizione 2022, Permessonegato.it). 

Quanto detto porta, a distanza di anni, ad una nuova 
analisi rispetto alla crescita di violenza sessualizzata online 
e delle possibili cause. L’obiettivo del presente contributo 
è, infatti, quello di far luce sui fattori e le ragioni che in-
coraggiano gli autori a commettere atti di molestie e vio-
lenze sessuali virtuali e che hanno condotto a questo 
aumento di violenza sessualizzata online. A partire dalla 
letteratura sul tema, si propone, dunque, un’interpreta-
zione teorica delle cause della NCP e del suo aumento se-
condo cui le ragioni sono collegate a due elementi: 
 
1. aumento e facile accesso a contenuti pornografici vio-

lenti e degradanti online; 
2. proliferare di comunità digitali a supporto della domi-

nanza maschile che incitano alla violenza contro le 
donne, espressione della moderna “cultura dello stu-
pro”. 
 
 

Definire la violenza sessuale online: il fenomeno della 
pornografia non consensuale  

 
Il fenomeno della pornografia non consensuale ricom-
prende varie situazioni: immagini riprese consensualmente 
nel corso di un rapporto sessuale o di un atto sessuale, im-
magini carpite da telecamere nascoste (spy mode) o sot-
tratte da dispositivi altrui e poi diffuse illegalmente oppure 
ottenute tramite attività di sexting e, dunque, ricevute con-
sensualmente ma poi diffuse senza il consenso della per-
sona rappresentata. Il codice penale italiano disciplina tutti 
questi casi all’art.612-ter, di recente introduzione (L. 
69/2019), che punisce chiunque che, dopo averli realizzati 
o sottratti, invia, consegna, cede, pubblica o diffonde im-
magini o video a contenuto sessualmente esplicito, desti-
nati a rimanere privati, senza il consenso delle persone 
rappresentate; se la diffusione è operata dal coniuge, anche 
separato o divorziato, o da persona che è o è stata legata 
da relazione affettiva alla persona offesa, questo costituisce 
una circostanza aggravante. 

È ormai opinione della maggior parte della letteratura 
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scientifica sul tema che il reato di pornografia non con-
sensuale (NCP) debba “essere classificato come un reato 
sessuale” (Bloom, 2014) non solo per l’eziologia (Cha-
pleau & Oswald, 2010), ma anche per gli effetti prodotti 
sulla vittima, assimilabili a quelli di una violenza sessuale 
tradizionale, nonché per la vittimizzazione secondaria che 
investe la vittima, soprattutto quando il materiale intimo 
illegalmente diffuso è frutto di sexting; in generale per la 
sua somiglianza con le classiche aggressioni sessuali. Molti 
autori inseriscono la diffusione non consensuale di imma-
gini intime (NCII) – terminologia che da alcuni viene pre-
ferita alla pornografia non consensuale (NCP) – nella 
categoria di “abuso sessuale basato sull’immagine” (IBSA) 
in cui si ha la creazione e/o distribuzione di immagini di 
nudo o a sfondo sessuale e la minaccia di distribuire tali 
immagini (McGlynn & Rackley, 2017). Questa nuova 
forma di abuso ricomprende anche altre condotte come 
quella del sextortion o la creazione di “deepfakes”, inseren-
dole in un continuum insieme ad altre forme di violenza 
sessuale (McGlynn et al., 2017) tutte in fortissima espan-
sione. 

Come detto il reato di diffusione illecita di materiale 
sessualmente esplicito dovrebbe essere classificato come 
un reato sessuale (Bloom, 2014), tuttavia parrebbe difficile 
trovare una collocazione all’interno delle moderne defini-
zioni di cyber-criminalità. Secondo l’impostazione di 
Ghernauti (2013) probabilmente andrebbe inserito nei 
crimini informatici contro le persone, secondo Wall nella 
categoria della cyber-violenza, ma nessuna parrebbe dav-
vero appropriata. A tal proposito risulta pregnante la teo-
ria dello spettro della criminalità digitale di Andrea Di 
Nicola (2021) secondo cui “ogni comportamento crimi-
nale moderno si può posizionare su uno spettro, spesso di 
commistione tra l’online e l’offline che va da comporta-
menti criminali totalmente tecnologici e virtuali, comple-
tamente realizzati nei territori digitali, che senza le 
tecnologie e il mondo della rete non esisterebbe neppure, 
da un lato, a comportamenti completamente fisici, senza 
nessun contatto con il mondo digitale, dall’altro” 
(2021:57). Ebbene più che mai nella pornografia non 
consensuale un momento intimo, privato, assolutamente 
fisico come ad esempio quello di un rapporto sessuale con 
il proprio partner, consumato nelle mura del proprio do-
micilio, può essere trasformato in pornografia, in merce 
digitale, da scambiare e vendere nei territori digitali sfrut-
tando la potenza del mezzo internet. 

In questa sede, quindi ci si riferirà alla NCP ed al re-
venge porn come ad una nuova forma di violenza sessuale 
di cui le donne sono le vittime più colpite e dunque di un 
atto di violenza sessualizzata contro le donne.  Lo defini-
remo un “cyber stupro”. La definizione “cyber-rape” fu 
usata per la prima volta da Dibbell (1993) per definire un 
assalto verbale a sfondo sessuale avvenuto all’interno della 
community online di un video gioco di ruolo chiamato 
LambdaMOO (Dibbell, 1993). La definizione di cyber 
stupro si ritrova applicata a una serie di comportamenti 
diversi, sebbene riconducibili alle stesse dinamiche causali: 
dai commenti online su foto di ignare signore all’abuso 

verbale diretto, dal web stalking fino al revenge porn 
(Striano, 2018). 

Come si anticipava in premessa, è necessario distin-
guere la NCP dal particolare caso del revenge porn, in 
quanto le motivazioni che inducono l’agente riportano al-
cune differenze. La pornografia non consensuale operata 
dal partner o dall’ex-partner (revenge porn) risponde alla lo-
gica del potere e del controllo (Eaton et al., 2020): l’autore 
mantiene il potere attraverso il controllo sulla privacy e 
sull’intimità della vittima. Solitamente l’autore di revenge 
porn agisce a seguito della fine della relazione, quando la 
vittima si è sottratta ed è ormai sfuggita al controllo del-
l’ex-partner; la possibilità di distruggere l’esistenza della 
vittima, riporta quest’ultimo in una condizione di oppres-
sore e di detentore del potere. L’eziologia del particolare 
caso del revenge porn, infatti, trova fondamento nel senti-
mento di vendetta legato ad un danno percepito o real-
mente subito, che si traduce in rabbia e voglia di riscatto. 
In questo modo l’autore ristabilisce il potere ed il controllo 
sulla vittima condividendo arbitrariamente e forzosamente 
la sua intimità in rete. L’autore soddisfa la propria rabbia 
e frustrazione per la fine della relazione attraverso la diffa-
mazione pubblica della vittima (Halder & Jaishankar, 
2013). Invero, è bene ricordare che l’aggressione sessuale 
non sempre è riconducibile ad un bisogno di gratificazione 
sessuale, spesso è un atto di dominio maschile sulle donne 
(Bates, 2016). Al desiderio di potere, sempre più spesso si 
aggiunge l’odio nei confronti delle donne e la necessità di 
riaffermare ruoli di genere stereotipati che le pongono 
sotto il controllo degli uomini (Chapleau & Oswald, 
2010). Molti autori, invero, concordano nel dare rilievo 
alla dimensione del potere, del controllo e della vendetta 
anche parlando di NCP (Hall & Hearn, 2017, 2019; Uhl 
et al., 2018) e ad interpretare l’atto di diffusione come un 
ri-potenziamento dello status dell’uomo (Hall & Hearn, 
2017) per ripristinare la propria virilità. 

Nonostante solitamente la NCP si riscontri in presenza 
di un attuale o pregressa relazione sentimentale - e dunque 
nelle forme del revenge porn - non è questo l’unico caso. 
Infatti, le ricerche scientifiche dimostrano che la “vendetta” 
dell’ex partner è solo una delle tante ragioni alla base della 
diffusione non consensuale di immagini o video intimi 
(Viola & Voto, 2023). Atti di diffusione illecita d’imma-
gini intime possono essere commessi anche come mezzo 
di ricatto, coercizione o per puro piacere di perseguitare 
gli altri (Henry e Powell, 2016) per divertimento, per non-
curanza o perché, soprattutto in alcune fasce d’età, tale 
pratica viene sminuita e normalizzata. Si pensi al caso di 
adolescenti che potrebbero condividere delle foto intime 
di amici o di persone che hanno semplicemente declinato 
un invito (Englander & McCoy, 2017; Kopecký & Szot-
kowski, 2018). Ed ancora, il caso di NCP non operato da 
persona legata da una relazione affettiva alla vittima, può 
rispondere alle logiche dell’arricchimento economico, della 
noia ma soprattutto dell’oggettivazione e della sessualizza-
zione del corpo femminile. Diverse ricerche in tema di 
pornografia non consensuale hanno, infatti, rilevato una 
tendenza all’oggettivazione del soggetto femminile (Rodri-
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guez & Hernandez, 2018) ed evidenti pratiche di catego-
rizzazione e oggettivazione (Semenzin & Bainotti, 2020).  

Tali pratiche di oggettivazione vengono anche consi-
derate come un mezzo di rappresentazione della mascoli-
nità egemonica (Rodriguez & Hernandez, 2018); ai 
legami omosociali (Rosen et al., 2003) e alla solidarietà 
tra uomini (Grazian, 2007) viene riconosciuto un ruolo 
nella messa in atto di comportamenti violenti contro le 
donne. 

Dunque, restando sulla categoria generale della NCP, 
si ritiene che uno dei fattori criminogenici del fenomeno 
di pornografia non consensuale, in accordo con la lette-
ratura analizzata, sia da ricercare nell’oggettivazione ses-
suale nonché nei forti legami che si creano all’interno di 
comunità online, caratterizzate da mascolinità tossica, 
espressione di una crescente subcultura digitale che so-
stiene e normalizza la violenza nei confronti delle donne. 
Quanto detto ci porta ad approfondire il rapporto fra que-
sti fattori e la NCP. 

In primo luogo si ritiene importante approfondire i 
fattori che influiscono e rafforzano l’oggettivizzazione 
femminile. La diffusione massiccia del cinema mainstream 
ha promosso e sostenuto l’abitudine di concepire il corpo 
femminile come un oggetto di piacere a disposizione di 
sguardi sessualizzanti (Mulvey, 1975) ma in particolare 
rappresentazioni sessualmente oggettivanti delle donne 
vengono presentate in modo ricorrente nella pornografia 
mainstream. Nello specifico si riscontra un aumento di ri-
chiesta di pornografia che esula da un contesto reciprocità; 
una pornografia violenta e degradante, che ormai risulta 
facilmente accessibile. Tutto questo rafforza credenze se-
condo cui le donne siano oggetti sessuali intese per l’uti-
lizzo da parte di altri (Fredrickson & Roberts, 1997). 

 
 

La pornografia violenta ed il suo amento: quali gli ef-
fetti? 

 
Quando si parla di pornografia violenta o “extreme”, s’in-
tende quel tipo di pornografia che riguarda atti di minac-
cia alla vita della persona, atti che provocano o potrebbero 
provocare lesioni a genitali, atti sessuali con cadaveri 
umani o con animali e atti sessuali non consensuali (Jen-
sen, 2004). Quella che interessa nel presente contributo è 
la pornografia che implica violenza nei confronti di un 
partner non consenziente (più spesso donne) ovvero tutte 
quelle rappresentazioni sessuali che esulano dal contesto 
di reciprocità e rispetto in direzione di un contesto di do-
minio o di degrado (Jensen, 2004). Materiale pornogra-
fico che implica violenza nei confronti del partner ovvero 
forme sadiche di sesso, scene di violenza sessuale ma anche 
torture fisiche sessualizzate è oggi facilmente reperibile in 
Rete, anche negli hub pornografici più noti e legalmente 
riconosciuti. 

Da molti anni gli studiosi si sono interrogati sul ruolo 
della pornografia e sulla sua capacità di causare compor-
tamenti sessuali aggressivi concentrandosi in particolare 
sugli effetti di materiali sessualmente espliciti che ritrag-

gono situazioni di violenza contro le donne (es. rapporti 
sessuali non consensuali). Nel 1993 alcuni studiosi hanno 
rilevato un primo aumento della pornografia violenta e 
hanno iniziato ad analizzarne i possibili collegamenti con 
l’aumento dei tassi di stupro, incitati da gruppi fondamen-
talisti e femministi che sostenevano che l’aumento delle 
rappresentazioni di violenza sessuale nelle pubblicazioni 
per adulti (es. riviste) fossero la causa principale dell’au-
mento dei tassi di stupro. Tuttavia, i dati, già da allora, 
mettevano in dubbio il presunto legame tra l’aumento 
delle rappresentazioni di violenza sessuale nelle riviste per 
adulti e l’aumento dei tassi di stupro: nessun aumento 
drammatico dei tassi di stupro si era verificato né negli 
Stati Uniti né in altri paesi che hanno registrato un au-
mento della diffusione di materiale sessualmente esplicito 
(Kutchinsky, 1991). Il tasso di stupro negli Stati Uniti in 
quegli anni è infatti rimasto relativamente costante o ad-
dirittura leggermente diminuito (Scott & Cuvelier, 1993).  

Nei primi anni 90, si riusciva ad ottenere tale materiale 
solo acquistando riviste o sex tape, oggi l’accesso a conte-
nuti pornografici di ogni genere, compresi quelli a con-
notazione violenta, è assai semplificato dalla digitalizza-
zione; un’enorme quantità di siti, piattaforme e App oggi 
permettono la fruizione di contenuti di ogni genere, adatti 
ad ogni preferenza sessuale e per ogni grado di violenza. 
Se trent’anni fa era necessario esporsi andando fisicamente 
ad acquistare una rivista in edicola o entrare in un sexy 
shop, oggi è possibile alimentare le proprie fantasie sessuali 
mantenendo intatta la propria privacy e senza doversi 
muovere da casa. 

In questi anni si registra un aumento della richiesta di 
materiale pornografico online, sempre più violento a cui 
accedono un gran numero di utenti (sempre più giovani) 
e con maggiore facilità. Come detto, infatti, se in passato, 
l’accesso alla pornografia violenta era in gran parte limi-
tato, oggi, o meglio a partire dagli anni 2000, tale mate-
riale è sempre più accessibile, in quanto il Web ha favorito 
la diffusione non solo della pornografia in generale, ma 
anche di una crescita della pornografia “di nicchia” 
(Makin & Morczek, 2015), come quella violenta. 

Agli hub pornografici tradizionali si aggiungono nuove 
piattaforme, come quella di Telegram, contaminate dalla 
presenza di materiale sessuale a contenuto violento che 
spesso divengono anche teatro di crimini sessuali digitali, 
come quello della diffusione illecita di foto e video a con-
tenuto sessualmente esplicito o atti di molestia sessuale 
basati sul genere, aumentate anche a causa dell’impatto 
della pandemia di Covid-19 (Simaremare & Pribadi, 
2022), in cui le donne sono bersaglio di commenti vio-
lenti e sessisti. 

Ebbene, visto l’aumento dell’offerta di materiale por-
nografico violento online, quale risposta di una crescente 
domanda di tale materiale, ovvero il facile accesso grazie 
al web – anche da parte di utenti sempre più giovani – ci 
si aspetterebbe un aumento di violenze sessuali e di mole-
stie fra adulti e fra giovani. 

Un’indagine condotta dall’ISTAT su un campione di 
100 donne dai 16 ai 70 anni ha indagato quante di loro 
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avessero subito violenza fisica e sessuale da un uomo nella 
loro vita. L’indagine è stata condotta negli anni 2006 e 
2014. I dati risalenti al 2006 riportano un totale di mole-
stie fisiche sessuali subite pari al 6,5% e di stupri pari allo 
0,6%; nel 2014 il totale delle molestie fisiche sessuali 
scende al 4,3% mentre lo stupro resta costante allo 0,6%. 
Da questo primo dato parrebbe, in realtà che le donne che 
hanno subìto violenze e molestie sessuali da un uomo in 
Italia dall’anno 2006 al 2014 non solo non siano aumen-
tate ma che addirittura in parte diminuite. Andando verso 
tempi più recenti, interessanti i dati sui soggetti condan-
nati con sentenza irrevocabile per violenza sessuale dal 
2010 al 2018. Dai 1.637 del 2010 si passa ai 1.625 del 
2013 e dopo una piccola diminuzione nel 2017 (1522) si 
passa ad un leggero aumento nel 2018 con 1.795 condan-
nati per violenza sessuale (Dati Istat: condannati per tipo-
logie di reato). Anche in questo caso i dati dal 2010 al 
2018 risultano costanti senza nessun aumento significa-
tivo.  

Invero, come detto, è da molti anni che gli studiosi si 
interrogano sul tema della violenza contro le donne ten-
tando di attribuire un ruolo causale alla pornografia, ipo-
tizzando e ricercando collegamenti con l’aumento dei tassi 
di stupro. Tuttavia, ad oggi, non è provato il nesso causale 
tra fruizione di pornografia violenta e l’effettiva messa in 
atto di comportamenti violenti (Wright et al, 2016). Allo 
stesso tempo, però, diversi studi hanno confermato come 
la pornografia violenta e degradante porti all’aumento di 
fantasie sullo stupro e degli atteggiamenti che supportano 
la violenza nei confronti delle donne (Hald, Malamuth, 
2010) e di come questa abbia un ruolo in tema di ogget-
tivazione e formazione di stereotipi sessuali. L’oggettiva-
zione sessuale diventa disumanizzante e la disumanizza-
zione inibisce le reazioni empatiche nei confronti degli 
esseri umani, nel nostro caso delle donne. 

Ed ancora. Tutto questo, oltre a condurre all’oggetti-
vizzazione e alla disumanizzazione delle donne porta, inol-
tre, alla convalida di credenze distorte contribuendo alla 
creazione di stereotipi rispetto al tema della violenza ses-
suale, alle vittime di violenza e sulle donne in generale. 
Credenze distorte che insieme alle distorsioni cognitive 
sono pacificamente ritenute alla base dei reati sessuali e 
che secondo questa impostazione possono rinforzare i pro-
positi anche in tema di pornografia non consensuale ov-
vero condurre alla minimizzazione degli agiti fino 
all’autoassoluzione degli autori. La letteratura internazio-
nale, infatti, è concorde nell’individuare nelle distorsioni 
cognitive condizionate dal sessismo e da una distorta in-
terpretazione della sessualità una delle cause dello sviluppo 
della criminalità sessuale (Scardaccione, 2018). Le distor-
sioni cognitive favoriscono sia gli abusi sessuali sui minori 
sia la violenza nei confronti delle donne, facilitando la ne-
gazione e la giustificazione degli eventi (Mur-phy,1990; 
Lonsway & Fitzgerald, 1994). Ebbene se la NCP è da in-
serire nella categoria della criminalità sessuale non pos-
siamo non considerare assimilabili tali concetti. Non da 
meno un crescente numero di studiosi ha identificato la 
visione di pornografia violenta come positivamente colle-

gata all’accettazione di credenze sullo stupro, come la con-
vinzione che la vittima sia essa stessa responsabile dell’ag-
gressione sessuale (Allen et al., 1995; Brosi et al., 2011; 
Davis et al., 2006; Foubert et al., 2011). 

Dunque sintetizzando gli effetti derivanti dalla visione, 
ma ancor più alla sovraesposizione a materiale pornogra-
fico violento, intesi in termini generali, possiamo trovare: 

 
ripercussioni sul concetto di rispetto e dignità del par-•
tner portando a deumanizzarlo con conseguente au-
mento di atti di aggressione sessuale sia verbali che fisici 
(Wright et al, 2016); 
possibilità di attivare, rinforzare e convalidare desideri •
o portare a desiderare pratiche sessuali dominanti o de-
gradanti nei confronti del partner, con conseguente au-
mento delle fantasie dello stupro e degli atteggiamenti 
che supportano la violenza nei confronti delle donne 
(Hald, Malamuth, 2010); 
rafforzare credenze sullo stupro ovvero credenze ri-•
guardo al fatto che alle donne piacerebbe essere stu-
prate (Fisher, Kohut, Di Gioacchino, & Fedoroff, 
2013); 
oggettivazione e formazione di stereotipi sessuali; le •
donne vengono percepite come oggetti sessuali e que-
sto genera una mancanza di empatia nei confronti delle 
donne che appaiono nei video pornografici (Antevska 
& Gavey, 2015); 
desensibilizzazione rispetto al sesso, alla violenza ses-•
sualizzata e al sesso violento (Tankard-Reist & Bray, 
2011). 
 
Si ritiene che per tali effetti il soggetto che frequenta 

certi luoghi dedicati alla diffusione di NCP in cui anche 
involontariamente entra in contatto con materiale porno-
grafico violento venga progressivamente desensibilizzato 
rispetto alla violenza sessualizzata divenendo incapace di 
empatizzare; questo potrebbe incoraggiare la commissione 
di NCP. A tal proposito sarebbe interessante approfondire 
se autori di NCP sono soliti fruire di uno specifico tipo di 
pornografia. 

Comunità digitali a supporto della violenza contro le 
donne  

V’è di più. Se un tempo la ricerca e la visione di mate-
riale pornografico, soprattutto se di un certo tipo, si con-
sumava in autonomia, addirittura in condizioni di voluto 
isolamento (pensiamo a materiale a contenuto pedofilico 
o parafilico in generale) oggi la fruizione è condivisa; 
grandi gruppi di uomini condividono le proprie preferenze 
sessuali, scambiano materiale (legale e illegale) e si con-
frontano su temi di natura sessuale. Invero, sulla piatta-
forma Telegram proliferano gruppi formati da migliaia di 
utenti che fungono non solo da luogo di scambio di ma-
teriale pornografico ma anche come luogo di aggregazione 
maschile; questo può condurre alla convalida di compor-
tamenti devianti o criminali ed al rafforzamento di pro-
positi o credenze devianti. Tra i tanti si rinvengono enormi 
cyber comunità a sostegno della violenza contro le donne 
espressione di una subcultura digitale che normalizza la 

E 
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violenza contro le donne ed incolpa le sue vittime che si 
forma e prolifera in contrasto con la cultura dominante 
che porta avanti lotte progressiste. 

Invero, foto e video intimi realizzati o sottratti ven-
gono illegalmente diffusi, ceduti, scambiati o venduti in 
grandi quantità in canali Telegram che contano, come 
detto, migliaia di utenti. In questi gruppi si respira un 
clima di omosocialità maschile egemonica (Semenzin & 
Bainotti, 2020) in cui si rileva un iper-identificazione con 
il ruolo maschile ed una forte oggettificazione sessuale 
delle donne. 

La condivisione di contenuti intimi diffusi illegal-
mente o contenuti espliciti a connotazione violenta e de-
gradante è corroborata da commenti violenti e sprezzanti 
di ogni genere rivolti alle donne in foto/video; si riscontra 
un contesto permissivo e favorevole rispetto ad atteggia-
menti e comportamenti sessuali violenti contro donne e 
giovani donne.  

Dati raccolti attraverso un’etnografia segreta online di 
canali e gruppi Telegram italiani condotta da Semenzin e 
Bainotti (2020), infatti, riportano come l’unicità del con-
testo virtuale e la possibilità di agire in anonimato, unita-
mente alla debole regolazione della piattaforma, 
favoriscono il proliferare di “grandi comunità maschili con 
una consolidata cultura misogina” (Semenzin & Bainotti, 
2020). Tutto questo incita e contribuisce al processo di 
oggettivazione del corpo femminile e porta a rafforzare e 
rinvigorire la c.d. cultura dello stupro, in cui le donne 
sono “oggetti da conquistare e consumare dagli uomini” 
(DeKeseredy & Olsson, 2011). Per “cultura dello stupro” 
s’intende l’insieme di credenze che incoraggia l’aggressione 
sessuale da parte dell’uomo ed è alla base della violenza 
contro le donne (European Institute for Gender Equality, 
2016). Vari esponenti della letteratura sul tema la defini-
scono come “un insieme di valori e credenze che forni-
scono un ambiente favorevole allo stupro” (Boswell & 
Spade, 1996), dove “lo stupro spesso non è riconosciuto 
come un crimine e le sue vittime vengono spesso incolpate 
per la loro stessa violazione” (Vogelman 1990). La cultura 
dello stupro perdona e normalizza la violenza sessuale, in-
coraggiando i colpevoli o fornendo loro delle giustifica-
zioni a cui aggrapparsi. È così che insieme al consumo di 
pornografia, in particolare quella degradante, si arriva alla 
mercificazione della forma femminile, poiché il corpo è 
oggettivato, disumanizzato e mercificato per il piacere ses-
suale di altri (DeKeseredy & Olson, 2011; Jensen, 2011). 

A fine esplicativo si richiamano alcuni commenti delle 
chat Telegram di gruppi come quello di “stupro tua sorella 
2.0”, che sono stati resi pubblici a seguito dell’operazione 
della Polizia Postale Italiana “Drop the revenge”, tra cui si 
legge: 

 
“posso dire che sono pro il femminicidio?”  
“le femmine sono solo carne da fottere e da stuprare, da 
sbattere in rete punto e basta” 
“ragazzi avete video magari di qualche stupro, su pornhub 
solo merda”. 
 

Si può parlare di omosocialità (Bird, 1996) in cui al-
cune condotte, che prendono le vesti di esibizioni di ma-
scolinità, vengono rafforzate e consolidate dal legame di 
solidarietà uomo-uomo che si rileva in gruppi Telegram di 
questo tipo. 

Ebbene il quadro fin qui delineato in relazione alla 
proliferazione di una sub-cultura a sostegno di atteggia-
menti misogini e a supporto della violenza contro le 
donne che si alimenta anche grazie al grande consumo di 
pornografia violenta, si ritiene debba essere considerato 
alla base dei nuovi reati sessuali tecno-mediati come quello 
della pornografia non consensuale. 

Come detto, la subcultura digitale a cui si fa riferi-
mento non solo normalizza la violenza sessuale ma incolpa 
anche le sue vittime. In particolare quando il materiale in-
timo diffuso illegalmente è stato prodotto dalla vittima, 
ad esempio attraverso la pratica del sexting, questa sarà più 
facilmente ritenuta meritevole di essere denigrata. Infatti, 
l’attribuzione di colpa alla vittima diviene estremamente 
semplice quando il materiale proviene direttamente da 
quest’ultima; tutto questo porta alla tendenza a screditare 
una donna per determinati comportamenti considerati 
non consoni alla norma prevista (“la donna che fa sexting 
è una poco di buono”). Il sistema di attribuzione della 
colpa cambia ma resta una delle conseguenze più frequenti 
anche nel caso dei nuovi reati sessuali tecno – mediati 
come quello della NCP, esattamente come spesso accade 
nei casi di violenza sessuale tradizionale.  

Infatti, nello studio di Semenzin e Bainotti, in cui le 
studiose hanno esplorato le discussioni tra gli utenti sui 
gruppi di Telegram dediti alla diffusione non consensuale 
di immagini intime, oltre alla condivisione di immagini 
dichiaratamente di natura non consensuale – in cui la 
mancanza del consenso del soggetto raffigurato parrebbe 
una delle regole da rispettare per far parte del gruppo – 
emergono commenti volti ad addossare la colpa alla vit-
tima al fine di minimizzare la loro colpevolezza. Alcuni 
commenti emersi dalla loro ricerca (Semenzin & Bainotti, 
2020) si riportano a fine esplicativo: 

 
“Se qualche troia volontariamente manda in giro delle foto, 
perché dovremmo essere incolpati?”  
“Se una ragazza invia il file, il destinatario può farne 
quello che vuole. È stata la ragazza che ha accettato di con-
dividerlo!” 
 
Il sexting operato dalle vittime viene quindi strumen-

talizzato e posto come giustificazione dei propri agiti; le 
relazioni a carattere omosociale, formatesi nel gruppo e 
l’instaurarsi di forme di complicità e vicinanza emotiva 
(Hammaren & Johansson, 2014) convalidano credenze 
secondo cui la donna è causa del proprio male e favori-
scono la sua colpevolizzazione. Tutto questo porta gli 
utenti ad assumere un atteggiamento totalmente auto-as-
solutorio. Ecco come si crea un ambiente sociale che con-
sente la normalizzazione e la giustificazione della violenza 
sessuale che porta alle varie manifestazioni di cyber-stupro 
sin qui delineate. Invero, i nuovi media esacerbano le espe-
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rienze di violenza sessuale (Dodge, 2015) contribuendo a 
diffondere su larga scala la cultura dello stupro. Ebbene, 
gli scienziati sociali si sono da sempre interrogati sulle 
cause della violenza sessuale esaminando anche il ruolo 
dei media nella creazione e nel rafforzamento delle false 
credenze o “miti” sullo stupro, come l’esposizione alla por-
nografia violenta (Malamuth et al. 1986; Russell 1988) o 
l’unirsi a comunità virtuali devianti. Tali comunità digitali 
sono il perfetto esempio di come spazi online consentono 
di trovare facilmente altri che condividono gli stessi inte-
ressi, creando comunità di supporto in cui gli individui si 
sentono “parte di un gruppo”; questo porta a convalidare 
e giustificare i propri comportamenti. 

Una moderna espressione in rete della cultura dello 
stupro è da ritrovare,dunque, nei gruppi Telegram dedicati 
alla diffusione di pornografia orientata allo stupro e di 
pornografia non consensuale. 

 
 

Conclusioni 
 

Stante quanto detto fin ora, non si può non considerare 
l’influenza del contesto virtuale e delle caratteristiche pro-
prie del Web sulle condotte degli utenti. Nel nostro caso 
per il cyber-criminale, che diffonde illecitamente materiale 
intimo altrui, l’anonimato offerto dal web lo porta a sotto-
stimare i rischi di essere scoperto e l’assenza della dimen-
sione face-to-face favorisce la de-umanizzazione della 
vittima, riducendo la connessione empatica con essa (Per-
rone, 2021). Infine, la presenza di grandi comunità digi-
tali devianti favorisce la diffusione della responsabilità 
dell’azione criminale, creando un senso di comunità tra 
gli utenti, spesso descritto in termini di solidarietà, il quale 
a sua volta incoraggia il ricorso a meccanismi discolpanti 
come l’attribuzione di biasimo alle vittime.  

In tale prospettiva è possibile osservare come moltis-
simi dei comportamenti devianti e criminali che nella di-
mensione offline incorrono quantomeno in una 
disapprovazione sociale, online, vengono supportati; ritro-
vando quei comportamenti in un gran numero di persone, 
l’utente alleggerirà il proprio senso di auto-condanna ed 
avrà una ridotta capacità ad auto-percepirsi come crimi-
nale e/o deviante. Il sex offender digitale, la cui attivazione 
empatica è già ostacolata dall’inconsistenza dell’ambiente 
digitale, esposto a materiale pornografico degradante in 
cui la donna è ricondotta ad oggetto sessuale progressiva-
mente desensibilizzato rispetto alla violenza, deumanizza 
la vittima e, sostenuto da una subcultura a supporto della 
dominanza maschile, diffonde agilmente la responsabilità 
dell’azione criminale. 

Stante l’individuazione di alcuni fattori criminogenici 
che agiscono da spinta all’azione criminale nei nuovi com-
portamenti sessualmente abusanti nati con la tecnologia, 
in accordo con la maggior parte della letteratura sul tema, 
si propone una spiegazione criminologica moderna se-
condo cui la criminogenesi della pornografia non consen-
suale è da ricercare nelle logiche dell’oggettivizzazione 
femminile rafforzate da una crescente subcultura digitale 

a supporto della violenza contro le donne e dalla fruizione 
di materiale pornografico violento. Invero, al fine di iden-
tificare gli antecedenti della violenza di genere, di cui oggi 
le nuove forme di violenza tecno-mediata come quella 
della NCP sono parte integrante, è importante riprendere 
in considerazione la pornografia, in particolare quella ca-
ratterizzata da dominazione e violenza, visto l’aumento di 
rappresentazioni in cui le donne sono oggettivate a uso e 
consumo dell’altro. In tal senso si ritiene che la pornogra-
fia violenta possa essere un fattore significativo di esacer-
bazione di credenze o “miti” sullo stupro a loro volta 
convalidate dall’interazione con il gruppo deviante.  
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